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Lavoro

Q uando ero bambina mia 
madre mi diceva che da 
grande avrei dovuto stare 

attenta a non diventare mai schiava 
di due cose: un uomo e un lavoro. 
Lei che, prossima alle nozze, aveva 
lasciato il fidanzato perché si sentiva 
soffocata dall’idea del posto fisso. 
Aveva paura della stasi – diceva – 
dell’assenza di cambiamenti. Ab-
bandonò l’impiegato comunale e 
sposò mio padre, elettricista con 
ambizioni da cantautore. Sono tra-
scorsi decenni: di un marito nella 
mia vita neanche l’ombra, men che 
meno di un lavoro fisso. Sono arri-
vati gli Anni Zero, gli anni della ri-

presa, l’aiuto-regista, la babysitter, la 
comparsa, l’attrice, la giornalista, 
l’organizzatrice di eventi, la segreta-
ria, l’animatrice. E come molti dei 
miei coetanei in più occasioni mi 
sono sentita dire che ero troppo 
qualificata, addirittura sovradimen-
sionata per poter svolgere il lavoro 
per il quale mi stavo candidando. 
Come se la capacità di pensiero tra-
sversale fosse un difetto.
Mia madre è diventata la mia agen-
zia interinale: non passa giorno in cui 
non mi metta al corrente di un con-
corso, di un bando di gara, di un 
provino, di una borsa di studio, della 
possibilità più o meno remota di un 
contratto che possa destinarmi ad 
una vita priva di ansie, di incertezze. 
L’incerto fa paura perché ti assedia 
da ogni lato, non ti dà pace. La stabi-
lità, invece, è un terreno su cui met-
tere radici, porre le fondamenta di 
una vita che è tutta in divenire. 

Essere precari oggi non signifi-
ca essere eroi. Significa essere 
supereroi. Significa trascorre-

re notti insonni per cercare soluzio-
ni utili a tappare i buchi. Significa 
sviluppare tecniche di risparmio e 
competenze economiche da fare in-
vidia a certi Ministri. Significa sfi-
dare le leggi della fisica per riuscire a 
svolgere due, tre, a volte anche quat-
tro lavori, alcuni dei quali non retri-
buiti, nella speranza che la dedizio-
ne ostinata ti conduca un giorno da 
qualche parte.
Significa imparare a stare in apnea. 
Ritrovarsi a 30 anni a chiedere soldi 

di Azzurra Sottosanti

voluzione digitale, di Internet, della 
democratizzazione del sapere.
Oggi ho 30 anni, una laurea con 
lode in filosofia, due master in mar-
keting e comunicazione, diverse 
esperienze di lavoro all’estero, tre 
stage, numerosi corsi di recitazione 
e una significativa formazione pro-
fessionale. 
Sono l’emblema della mia genera-
zione, quella per cui la precarietà 
non è una circostanza, ma una con-
dizione esperita quotidianamente. 
Sei anni fa mi sono trasferita dalla 
Sicilia a Roma. Ho fatto la commes-
sa, l’insegnante, la cameriera, l’ad-
detta stampa, la consulente d’im-

Una delle tante manifestazioni dei giovani che non hanno un posto fisso

IL RACCONTO DI UNA GIOVANE CHE ANCORA CERCA, CERCA, CERCA

“Vivere da precari significa
vivere un perenne 

stato di eccezione”
Ritrovarsi a 30 anni a dover chiedere prestiti ai genitori. Laurea in 
filosofia, due master ed esperienze all’estero. Niente casa e niente figli
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in prestito a dei genitori (quando ti 
va bene) a cui sai già che non potrai 
restituirli. Significa rinunciare all’i-
dea di acquistare una casa. Essere 
precari significa non poter pianifi-
care. Significa imparare a fare la 
conta di quello che non si può fare e 
tenerla bene a mente.
Vivere da precaria può significare 
per una donna procrastinare all’in-
finito l’idea di diventare madre.

R icordo quando, a conclusione 
della mia seconda esperienza 
all’estero, tornai da Marsiglia 

con una valigia traboccante di entu-
siasmo e di nuove competenze da in-
vestire. Trascorsero mesi durante i 
quali non solo non riuscii a trovare 
un’occupazione, ma dovetti addirit-
tura evitare di uscire di casa, poiché 
non avevo nemmeno i soldi per 
comprare il biglietto dell’autobus.
Vivere da precari significa doversi 
reinventare ogni giorno, arrabattarsi 
nelle maniere più fantasiose. Signifi-
ca guadagnare 500 euro e spender-
ne 400 di affitto. Significa dover 
cambiare casa di continuo, in cerca 
di una soluzione più vantaggiosa. 
Significa vedere riconosciuta rara-
mente la propria professionalità. Si-
gnifica, non di rado, accettare di 
sottostare a logiche di potere rivol-
tanti, a promesse di contratti pro-
crastinati ad libitum. Significa ac-
contentarsi di stipendi da fame, di 
mansioni poco o per niente in linea 
con le proprie aspirazioni, di ingag-
gi ridicoli: lavoro nero, co.co.pro, 
co.co.co, contratti di apprendistato 

e di stage, richieste di licenziamento 
dopo due assunzioni a tempo deter-
minato per poter essere, come se 
nulla fosse, riassunta poco dopo con 
un contratto a progetto. “E se non ti 
sta bene, sai quante ne trovo che vo-
gliono fare il lavoro tuo?”.
Vivere da precari significa vivere in 
un perenne stato di eccezione.
C’è una profonda differenza tra l’es-
sere selettivi e l’essere schizzinosi. 
Essere selettivi è un diritto di ogni 
individuo. Di più, è un dovere. Sia-
mo esseri progettanti che si compio-
no e si comprendono in base alle 
proprie possibilità; abbiamo il dirit-
to–dovere di sceglierci, la responsa-
bilità di diventare ciò che siamo. 
Eppure in un Paese come l’Italia, in 
cui ad oggi il 70% delle nuove as-

sunzioni non è a tempo indetermi-
nato, io il posto fisso al Comune 
dell’ex fidanzato di mia madre me 
lo prenderei eccome.

C’è un racconto di Woody 
Allen in cui una signorina 
disperata, facendo il verso 

a Nietzsche, si rivolge ad un investi-
gatore privato perché non riesce più 
a trovare Dio. “Dio è morto, è mor-
to Dio!”. Questo Dio per noi giova-
ni è il futuro. Un futuro al quale 
possiamo rivolgerci solo compiendo 
un atto di fede, poiché non ci sono 
prove certe della sua esistenza. 
Mi viene da pensare che forse l’uni-
ca cosa a tempo indeterminato in 
questo Paese sia proprio la precarie-
tà. O perlomeno questo è il mio ti-
more più grande. 

Un ragazzo controlla le offerte di lavoro di un’agenzia interinale

Aumenta il precariato in Italia: secondo l’Istat sono 3 milioni, per il sindacato 4 milioni


